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Agnl, Teresa Rosati fu Gennaro. Contadina. 

Andònj (dòn), Antonio Tartaglia. Farmacista."La sua farmacia era cenacolo 

degli uomini cólti del tempo. Ivi si fermava spesso il poeta per fare lettura 

dei suoi versi appena scritti, e per raccontare facezie" (Anna Antignani). 

Anna Cusndin (donna), Marianna Cosentino. Sul personaggio si racconta 

che prima di morire chiuse in un cassetto una grande quantità di gioielli e 

chiese nel testamento che la chiave fosse depositata nel feretro. Qualche 

tempo dopo la chiave fu trovata in possesso di una contadina che disse di 

averla avuto da una signora mentre un giorno tornava dalle sue occupazioni 

campagnole. 

Anna Ruménch, Anna Domenica, moglie di Pellegrin (vedi). Aiutava il 

marito nello spaccio delle carni. 

Annibbl, Annibale [?]. Protagonista della poesia Storia vecchia sempre 

nuova. Nessun informatore ha ricordato le generalità del personaggio 

nonostante in molti abbiano confermato la veridicità della storia descritta 

nel testo. 

Arduin, Arduino Paladino, figlio di Desiderio Paladino (sarto) e dell'o-

stetrica Matalèn (vedi). 

Arrich (dòn), Errico Mascia. Avvocato e proprietario. 

Arulin, Carolina Morgante, moglie di Dmnchiéll Rè(vedi). Casa-

linga. 

Bbarbarèll, Angelo Petti. Pastore. Detto anche u ciuópp Bbarbarèll, a 

causa di una caduta da cavallo durante una corsa in occasione delle feste 

locali. 

Bbarraccar (a), Angela Lanza. Così soprannominata perché nelle fiere 

locali o dei paesi circonvicini, installava  una baracca in cui vendeva 

galline, polli, uova, ecc. A detta dei nostri informatori, in una circostanza 

poco chiara perse un occhio. 

Bbattist (zia), Battista Ciavolla, nata sicuramente agli inizi dell’800. Dalla 

Settimana Santa sappiamo che un figlio, di nome Michele, osservando nella 

Chiesa Madre la pittura della tela che copre una delle nicchie, in cui appare 

un gallo, racconta a Francesco, nipote di Sabbèll (zia) [vedi], la storia 

fantastica, ascoltata dalla madre, appunto di quel gallo che la notte del 

giovedì santo i giudei avevano cucinato per intero e portato a tavola sui 

maccheroni. A mezzanotte, seduti intorno alla tavola apparecchiata, i giudei 

erano pronti a mangiare ma tutto ad un tratto il gallo si riprende, salta sui 

maccheroni con penne e il resto, si mette a cantare e se ne vola attraverso la 

finestra aperta. Proprio nello stesso momento in cui San Pietro rinnegava 

Cristo per la terza volta…”  
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Bbnditt (dòn), Benedetto Capriglione. Zio paterno del poeta. "Avvocato, 

dotto e di profonda cultura umanistica evidenziò ed alimentò per primo la 

vocazione artistica del nipote..." (Anna Antignani). 

Bblavian(dòn), Flaviano Del Gatto fu Bartolomeo. Giudice conciliatore 

deceduto a Santa Croce di Magliano il 27 aprile 1923 all'età di sessantasei 

anni. 

Bbrun, Nicola Bruno, conosciuto anche con il soprannome di u cappllar, 

per il fatto che ritingeva o smacchiava i cappelli. 

Bbucchrón, Alessandro Spetrino. Piccolo proprietario. Più volte citato an-

che ne La Settimana Santa in cui il Poeta commenta che il suo soprannome 

(Bicchierone) venisse dal fatto che era un grande ingorgitore di vino. 

Cacciafum, Flaviano Mastrangelo. Bracciante agricolo. 

Canglliér (u), Da La Settimana Santa conosciamo che il nome di questo 

personaggio è Michelangelo e che gestiva un forno nel Quartetto, noto 

quartiere santacrocese. 

Cannavèll (a), Luisa Zeffiro. Piccola proprietaria, soprannominata così per i 

suoi capelli gialli simile ai fili della canapa. Era infatti albina. Il poeta 

accenna al personaggio nei Sonetti Eupeptici: “…Per me mai un conforto, 

oh cruda stella! / Sol mi rallegro quando ho comperato / galli o piccioni de 

la Cannavella!!!...” e in una nota a calce c’informa che “è una vecchia che 

va rivendendo galli e piccioni pel paese”. 

Capghiangh, Pasquale Vitulli. Porcaro. 

Carcriér (u), marito di Silvia Carcrèr (sciò) [vedi]. 

Carlucc d Còcch, Carlo Di Rienzo fu Michele. Contadino. 

Carlucc Murand, Carlo Morgante. Guardiano privato. 

Carmniéll, Michelangelo Rossi fu Antonio. Agricoltore ed allevatore. 

Piccolo proprietario poi caduto in disgrazia. 

Carmnón (u ruš), Pietro Iacurti. Gestiva il forno di Don Michelino Pet-

ti. Qualche nostro informatore ha anche suggerito che per vari periodi fu 

presidente del Circolo Contadini. 

Carn e Cpóll, Luigi Giuliano fu Flaviano. 

Carpcat (a), è stato impossibile ricostruire le generalità di questo perso-

naggio. Il signor Vincenzo Amodio l’ha ricordata solo con questo sopran-

nome derivato dal fatto che aveva il volto butterato, bucherellato, per i 

segni del vaiuolo. 

Carròzz, Felice Carrozza fu Giuliano. Calzolaio. 

Cascian, Teodoro Casciano fu Bartolomeo. Agricoltore. 

Cascianèll, Rosa Casciano. Contadina. 

Cecaciéll, Giuseppe Florio. Bracciante. 
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Ccaruócchj, Flaviano [?]. E' stato impossibile ricostruire le generalità di 

questo personaggio, morto probabilmente alla fine dell’800. 

Cccill, vezzegg. di Cicc (z) [vedi]. 

Ccòr (u ciaraul), Saverio Cicora fu Raffaele. Agricoltore e serparo. 

Cculéll (u ciuópp). I nostri informatori non sono riusciti a fornirci le 

generalità di questo personaggio. Ne La Settimana Santa si parla di un certo 

“zoppo Cicolella”. 

Clstin (u nvaiuól), Celestino Lommano. Preparava la calce ed era 

addetto alla conservazione della neve (da cui il soprannome), che poi ven-

deva durante l'estate. 

Cllitt, Michelangelo Di Stefano. Bovaro. 

Crrit, Domenico Durante. Contadino. 

Chlòcchj (i), fratelli Antonio e Pasquale Casciano. Entrambi ortolani. 

Chèl (z), Michele Tanassi. Piccolo coltivatore e venditore ambulante di 

formaggi, originario di Ururi, cittadina non distante da Santa Croce. 

Chjchjrcchiéll, letteralmente, piccola cicerchia. Per estens. è da presu-

mere che il soprannome, scomparso a Santa Croce di Magliano, stesse ad 

indicare una persona bassa di statura e grassottella. Nessuna notizia precisa 

da parte dei nostri informatori. 

Ciambrón (a), Rosina Valente. Moglie di Michelangelo Del Gatto, sopran-

nominato appunto Ciambrón. Questi emigrò in Nord America, dove morì. 

Ciangtèll, personaggio sconosciuto ai nostri informatori. 

Ciangèll (i), fratelli Minotti. Agricoltori. Di essi Raffaele coltivava un orti-

cello i cui frutti vendeva al mercato del paese. 

Ciann, Angelo Guarino fu Luigi. Sagrestano, specialmente addetto a 

maneggiare le campane della Chiesa Madre, distinguendosi in quel ruolo 

come un “vero artista in materia”. Ne La Settimana Santa lo stesso poeta 

c’informa di non sapere l’origine del soprannome. 

Ciannill?, Non è stato possibile sapere a quale famiglia appartenesse 

questo soprannome. Dalla Settimana Santa deduciamo almeno che era 

marito di Mrucc (zia) [vedi] e che, stando alla poesia I duj vcchiarèll, 

aggiustava gli ombrelli, abitava in via Campane Greche e che per un mi-

sfatto finì in galera, da cui uscì in età avanzata. Sempre ne La Settimana 

Santa si parla anche di due fratelli Ciannill, Filippo e Matteo, aiutanti di 

Flaviano Izzo nella sua caffetteria. 

Ciarl, Giuseppe Ciarla. Pecoraio. 

Ciatarr, Teodoro [?]. Nessuno è stato in grado di fornirci informazioni più 

complete sul personaggio. Appena era ricordato come ortolano ed agricol-

tore, proprietario di alcuni terreni in contrada San Vito, tuttora detti lam 
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d Ciatarr. È citato anche ne La Settimana Santa però senza ulteriori 

spiegazioni. 

Cicc, Francesco Salerno. Segretario comunale che svolgeva anche  funzione 

di Cancelliere della Conciliazione. 

Cicc (z), Francesco Colonna. Proprietario. Nonno materno di Raffaele 

Capriglione. 

Ciéll, Matteo Tartaglia fu Vincenzo. Pecoraio e poi agricoltore ed alleva-

tore di ovini. 

Ciérr, personaggio sconosciuto ai nostri informatori. A Vincenzo Amodio 

era noto il suo soprannome, ma ignorava le generalità come pure le attività 

che svolgeva. 

Còcch (i), famiglia Cocco. Proprietari. 

Colamuss (i), fratelli Colamussi. Proprietari e professionisti. 

Còla Pill, Nicola Pilla. Avvocato. 

Còl (zizì), Nicola Ziccardi. Falegname e apostolo nelle processioni pasquali 

Colombin, Colombina Fioretti fu Enrico. Sorella dell'ostetrica Matalèn 

(vedi). 

Còppa Còpp, Emilio Provvidenti. Pecoraio e preparatore di formaggi. 

Crapgliun (i), famiglia Capriglione, alla quale apparteneva il poeta. Pro-

prietari e professionisti. 

Cricch (u), Agostino Di Stefano. Contadino. 

Culnér (a), Emilia Tartaglia. Contadina. 

Culttéll, su questo personaggio si è potuto soltanto stabilire che si tratta 

della moglie di Vincenzo Iantomasi, contadino e panettiere. 

Cungètt da Bbuzzétt (sciò), Concetta Ciavarra. Da La Settimana Santa 

sappiamo che vendeva verdure prodotte nel suo orto. 

Cungètt da Suldat (sciò), Concetta Zeffiro. Citata ne La Settimana Santa 

come venditrice di ortaggi. 

Cungitt (i), fratelli Pasquale e Luigi Iacurti. Pastori. 

Custandin, Costantino Perrotta. Originario di Colletorto, paesino poco di-

stante da Santa Croce. Vendeva cianfrusaglie e scambiava merce con i ca-

pelli delle donne. 

Custanz, Costanzo Colombo. Contadino autodidatta, di notevole intelligen-

za. Marito di Ròs (sciò) [vedi]. 

Dattin (i), famiglia Dattino. Borghesia benestante dell'epoca. Professionisti, 

tra i quali un alto magistrato di Cassazione. 

Dminch d Ngònghl, Domenico Montagano. Famoso a Santa Croce di 

Magliano per aver combattuto con l'esercito garibaldino. 
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Dminch d Téqul, Domenico [?]. Nessuno ha ricordato le generalità di 

questo personaggio, probabilmente deceduto verso la fine dell’800. 

Dminch Fratiéll, Domenico Sebastiano. Sagrestano. Più volte citato ne 

La Settimana Santa.  

Dminch Mangin (dòn), Domenico Mancini. Speziale. 

Dmnchiéll Rè, Domenico Rea. Originario di Santa Anastasia in pro-

vincia di Napoli. Commerciante di cereali. 

Dnat, Donato Petti. Macellaio. Anche Donato Izzo. Porcaro. Il Donato 

frantoista non è stato identificato perchè non nativo di Santa Croce. 

Dnat Cèrc, Donato Cerce. Oste. 

Dnat (dòn), Donato Colonna. Medico, zio del Poeta. Ne La Settimana 

Santa è assai citato oltre che come medico sollecito anche come grande 

risolutore di enigmi, sciarade e bisensi che a iosa riportava Diana d’Alte-

nosi, una rivista specializzata pubblicata a Firenze dal 1890 fino al 1942 

quando scomparve. Nella stessa Settimana Santa è citato anche un Dnat 

(dòn) sacerdote. 

Dnatucc, Donato Zeffiro, oppure Donato Di Giuseppe. Entrambi pastori. 

Nemmeno da scartare che potesse trattarsi di Donato Croce, guardia cam-

pestre. 

Diaduriéll, Giuseppe Vitulli. Contadino. 

Duatt (i), fratelli Del Gatto. Proprietari. 

Fatticc, Michele Fatticcio fu Giuseppe. Usciere e banditore del Comune. 

Fclar (u), Angelo Ziccardi. Artigiano armaiolo. Accomodava ogni specie 

di armi e in particolare i fucili da caccia. Da qui il soprannome. 

Flppòtt, Flaviano Izzo. Bracciante agricolo. 

Flic (sciò), Felicia Colatrugli, sorella di Lic (Mamma) [vedi. 
Fèrr, Leonardo Carducci. Acquaiolo presso la famiglia De Matthaeis. 

Fiorètt, Enrico Fioretti fu Domenico. Caffettiere e gestore di un  frantoio 

che prendeva in affitto o da donna  Eugenia Del Gatto, o dai Capriglione. 

Flavian (dòn), vedi Bblavian (dòn). Anche FlavianI, caffettiere, co-

nosciuto meglio come Ian (lall) [vedi] ma anche lallFlavian. 

Furchiètt, Giovanni Zeffiro. Contadino. 

Fušcón, Vincenzo Fusco. Contadino. 

Frabbutt (i), fratelli Sebastiano. Proprietari. 

Ggnnar Pètt, Gennaro Petti. Macellaio. 

Ggiachm(dòn), Giacomo Ciavarra. Avvocato 

Ggiachm (z), Giacomo Quiquero. Contadino. Ricordato dai nostri infor-

matori quale Apostolo nelle processioni pasquali. 

Ggiacchtiéll, Matteo Rosati. Capraio. 
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Ggiacchin, Gioacchino Izzo fu Filippo. Caffettiere e pasticcere. 

Ggiacind (dòn), Giacinto Colonna. Speziale. 

Ggiacinda (ònna), forse Giacinta Colagrosso. Proprietaria. 

Ggiammarin, Giammarino Vecere fu Pasquale, sposato con Rusin (vedi). 

Contadino. 

Ggiammattist (dòn), Giovanbattista Tartaglia. Insegnante. 

Gianciòpp (a), Raffaela Del Gobbo [?]. Ne La Settimana Santa si cita an-

che una Gianciòpp nuora di Ciannill (vedi), il cui mestiere era quello di 

andare a pettinare a domicilio le donne del paese, oltre a vivere di “piccole 

truffe e bugie”. Non siamo riusciti a capire se si trattasse della stessa per-

sona. 

Ggiglj (z), Egidio Rossi. Originario di Montelongo, comune limítrofe con 

Santa Croce. 

Ggiurdan, Domenicantonio Alfieri. Padre di Anna Alfieri, nonna paterna 

del curatore di questa Antologia. 

Ggiuvann (dòn), Giovanni Mascia. Medico. 

Ggiuvann Pill (dòn), Giovanni Pilla. Medico. 

Ggiuvannan (a sanzvrés), Giovannina Mastrocicco. Venditrice di frutta 

secca, carboni, olio, ecc. Originaria di San Severo provincia di Foggia. Più 

volte citata anche nella Settimana Santa. 

Ggiuvannón, Giovanni Lommano. Pecoraio. 

Gnirr, Domenico Sciallini. Contadino. 

Jnnar Rusat, Gennaro Rosati. Bracciante agricolo. 

Jnnariéll, Gennaro Zeffiro. Contadino. 

Iachllón, Giacomo Izzo, padre di Ianucc Izz (vedi). 

Iacurt (i), fratelli Iacurti. Piccoli proprietari. 

Ian (lall), Flaviano Izzo fu Gioacchino. Caffettiere e pasticcere. 

Ianucc Izz, Flaviano Izzo. Porcaro. 

Iasj Lòngh, Biagio Longo. Pecoraio. 

Iòrj, Vincenzo [?]. Per alcuni informatori, il cognome del personaggio era 

effettivamente Iorio. Per altri, invece, si trattava di un semplice sopran-

nome. In ogni caso, non siamo riusciti a reperire alcuna informazione utile 

per la sua piena identificazione. 

Izz (i), fratelli Izzo. Porcari. 

Lamann (i), fratelli Lamanna. Contadini. 

Leopòld (a mèrc), Leopoldo Guglielmo fu Vincenzo. Calzolaio. 

Lic (mamma), Felicia Colatrugli, moglie di Cicc (z) [vedi]. Originaria di 

San Bartolomeo in Galdo, in provincia di Benevento. Nonna materna di 

Raffaele Capriglione. 
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Lucc (scia), Maria Carfagnini. Inserviente di Francesco Colonna, nonno 

materno del poeta. 

Lucia Camill,  Lucia Camillo. Fruttivendola. 

Lucij, Lucia La Noce, moglie di Mbullétt (vedi). Originaria delle Puglie, 

gestiva con il marito una macelleria ed un'osteria con cucina. 

Lull, Luigi Sebastiano. Piccolo proprietario. 

Luvsèll (a matrcian), Luisa [?] in Camillo. Originaria di Matrice in 

provincia di Campobasso. 

Luvigg du Draón, Luigi Sebastiano. Guardiano privato. 

Luvigg Vngnziéll, Luigi Guglielmo fu Vincenzo. Guardiano privato di 

terre. 

Luvisa Lmunat (sciò), Luisa La Riccia, figlia di Illuminata. Contadina. 

Maón (u), Pasquale Colombo. Piccolo proprietario agricolo sposato con 

Carolina Licursi. 

Marcèll (dòn), Marcello Antignani. Avvocato. 

Maria Ggsèpp (a trpptèll), Maria Giuseppa Crapsi. Contadina. 

Mariandònia Nardin, Maria Antonia Nardini. Panettiera. 

Mariandònj (a vrccléll), è stato impossibile identificare questo perso-

naggio, sicuramente scomparso verso la fine dell’800. 

Mariandònj (da scialb), Maria Antonia (?). Nessuno è stato in grado di 

offrire informazioni su questo personaggio, citato anche ne La Settimana 

Santa con lo stesso soprannome. 

Mariucc d Lorènz, Maria Di Falco, fu Gaetano, moglie di Lorenzo Iova-

ri, commerciante originario di Cusano Mutri, comune della provincia di 

Benevento. 

Matalèn, Maddalena Fioretti. Ostetrica di varie generazioni di santacrocesi. 

Matrcian (a), vedi Luvsèll (a matrcian). 

Mattèj (i), fratelli De Matthaeis. 

Mattèj Mundanar, Matteo Montanari. Barbiere e chitarrista. Il suo era 

conosciuto come il salone “du Pazziariéll”. 

Mattèj Ruscètt, Matteo Sebastiano. Si racconta che era un grande rispar-

miatore, ma che sfortunatamente aveva depositato tutti i suoi averi in una 

banca che poi fallì. 

Mattèj (u nvaiuól), Matteo Lommano. Fratello di Clstin (vedi). 

Mattiucc (i), fratelli Tartaglia. Pastori. Nominati anche ne La Settimana 

Santa ma non si dice di più. 

Mazzarrin, Vincenzo Mazzarrino. Bracciante agricolo. Cognome scompar-

so dalle anagrafi santacrocesi. Citato anche ne La Settimana Santa ma non 

si dice di più. Fino agli anni Sessanta, esistì un tale Saverio Mazzarrino che 
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viveva della carità dei santacrocesi, ma è stato impossibile definire se si 

trattasse di un parente di Vincenzo. 

Mbullétt, Domenico Polletta fu Giuseppe. Macellaio. Nato a Morcone, co-

mune in provincia di Benevento, e deceduto nel 1934 a Santa Croce di 

Magliano dove visse per moltissimi anni. 

Mcalàngl Arzurètt, forse Michelangelo Arzuretta. Questo cognome non 

appare nelle ananagrafi santacrocesi. E' valida perciò l'ipotesi secondo la 

quale poteva trattarsi di un soprannome italianizzato dal poeta nella sua 

Settimana Santa. 

Mcalàngl Marrón, Michelangelo Marrone. Bracciante agricolo. 

Mchèl, Michele Petti, fratello di Ggnnar (vedi). Macellaio. Più volte 

citato anche ne La Settimana Santa per le sue stravaganze, soprattutto 

quando erano conseguenza di usuali sbornie in cantina… 

Mchèl (dòn), Michele Mancini, figlio dello speziale Dminch Mangin 

(dòn) [vedi]. Fu giudice conciliatore di Santa Croce di Magliano e di Ser-

racapriola, cittadina pugliese in provincia di Foggia, dove si sposò e visse 

gli ultimi anni della sua vita. 

Mchèl Pètt, vedi Mchèl. 

Mchèl Vall, Michele Valle. Messo comunale. 

Mchlin Marciann (dòn), Michele Petti. Piccolo proprietario. 

Mrucc (zia), Filomena [?]. Niente di preciso siamo riusciti a sapere su 

questo personaggio, nato probabilmente agli inizi dell’800, oltre alle in-

formazioni trasmesse dal poeta nella sua bellissima lirica I duj vc-

chiarèll. In qualche parte de La Settimana Santa, il Poeta ci trasmette che 

era moglie di Ciannill (vedi) 

Mèš, Angelo Licursi. Contadino. 

Mèš (sciò), Carolina Licursi, moglie di Angelo. 

Milj (z), Emilio Marino. Esperto pirotecnico. 

Milj Còppa Còpp (z), vedi Còppa Còpp. 

Muccchill, Flaviano Di Rienzo. Bracciante e piccolo proprietario, marito 

di Rosa Iacurti. 

Murand (i), famiglia Morgante. Piccoli proprietari. 

Muscarèll, Vincenzo Di Iorio. Sagrestano e calzolaio trasferitosi a Bonefro 

in seguito a dissidi con il parroco del tempo. Figlio di Maria Girolamo, 

originaria di Provvidenti in provincia di Campobasso. 

Muschill, Emilio Carnevale fu Vincenzo. Pastore. 

Nanéš (a), Maria Giuseppa Zampino. 

Nardin, Vincenzo Nardini. Caricava paglia per alimentare il suo forno, ed 

altri del paese. 
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Ndònj Cappuccin, Antonio Guglielmo. Usciere di Conciliazione e corrie-

re. Citato anche ne La Settimana Santa, descritto “fiero, dai baffi alla Vit-

torio Emanuele.” 

Ndònj Sass, Antonio Sassi. Cognome scomparso dalle anagrafi santacro-

cesi. 

Ndronavutt, Soprannome scomparso. Non è stato possibile reperire alcuna 

notizia. 

Ncòl (mast), Nicola Camele fu Gennaro. Stagnino e sagrestano della 

Chiesa San Giacomo. 

Ncòla Pill (dòn), vedi Còla Pill. 

Nculin (dòn), Nicola Antignani. Medico. 

Nvaiuól (u), Clstin o Mattèj (vedi). 

Ngcchtiéll, Vincenzo o Michele Rosati. Entrambi pecorai. 

Ngicch (detto anche Ngicch Papin), Francesco Manzo. Calzolaio. 

Ngònghl, vedi Dminch dNgònghl. 

Nunzia Pelapaglj (sciò), Nunzia Tartaglia. Contadina. 

Onnqulìn, vedi Nculin (dòn). 

Orraffaièl, vedi Raffaièl (dòn). 

Paglin (i), famiglia  Paladino. Proprietari. 

Palmitt, Palma Antonio Iacovillo. Pastore. 

Pambalus (u), Vincenzo De Marinis. Contadino. 

Panttèr (a), Giuseppina Rosati. Soprannominata così per il fatto che la sua 

famiglia fu proprietaria di uno dei principali forni del paese. 

Papiss (u), Michele Marino fu Donato. Pastore e preparatore di formaggi. 

Papriaciann, Giovanni Di Cosca. Caffettiere e pasticcere. 

Pašcarèll, Pasqualina Pellegrino. Originaria di Sant'Anastasia,Campania. 

Pasqual Albin, Pasquale Cappiello. Agricoltore. 

Pasqual da Zambin, Pasquale Zampino. Filatore (di lana e di lino). 

Pasqual (z), Pasquale De Nicolais. Merciaio ambulante originario di Ba-

gnoli del Trigno (Isernia), detto u cngiunar (il cenciaiolo) perché come 

tutti i merciai del tempo, cambiava merci con gli stracci. Non è stato invece 

identificato il z Pasqual, cliente del frantoio, citato nella poesía I 

trapptar. 

Pasqualin(òn), Sono almeno sei i “don Pasqualino” citati anche ne La 

Settimana Santa, senza ulteriori dettagli. 

Pasqualin (u uardj), Pasquale Tartaglia. Guardia municipale ed usciere di 

Conciliazione. 

Patacch, Emiddio Guglielmo. Calzolaio. Morto in carcere accusato di aver 

sedotto una ragazza. 
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Paul Rusat, Paolo Rosati. Bovaro. 

Paulin (dòn), Paolo Del Gatto. Sacerdote. 

Pcchión, Gennaro Picchione fu Matteo. Contadino. 

Pellegrin, Pellegrino Barile. Macellaio. Originario di Sepino in provincia di 

Campobasso. 

Pppnèll (a panttèr), vedi Panttèr (a). 

Pppin Pill, Giuseppe Pilla. Proprietario e fabbricante di acque gassate. 

Pstón, Michelangelo Sebastiano. Contadino. 

Pttlón, letteralmente, "chiacchierone". Soprannome scomparso. Nessuno 

è stato in grado di fornire notizie. 

Pètt (i), fratelli Petti. A S. Croce di Magliano esistevano, ed esistono, molte 

famiglie Petti. Nel caso della poesia U lutm sabbt d'abbril al v. 113, il 

poeta si riferisce probabilmente ai fratelli Michele, Gennaro, ecc., macellai. 

In effetti all'epoca anche i macellai acquistavano ovini per la macellazione 

ed il latte, e quindi portavano i loro animali alla benedizione. 

Pezzanér (u ciuópp), Vincenzo Di Rienzo fu Crescenzo. Porcaro ed alle-

vatore di suini. 

Pezznér (i), fratelli Di Rienzo. 

Piètr Maš, Pietro Mascia. Mezzadro e piccolo proprietario di bovini. 

Piètr Pacchtèll (dòn), Pietro Cocco. Ricco proprietario diseredato per 

essersi sposato con una modesta contadina. 

Pizzacall, Pietro Iacurti. Pastore. 

Prvtin, Angelo Venditti. Pastore. 

Primòm (u), Antonio Mancini. Bracciante. 

Prumacchj, Luigi Ruccolo fu Donato. Pastore. 

Pup d Ddè (u), Antonio Iantomasi. Ortolano. 

Raccangl (sciò), Arcangela [?] Nemmeno i più anziani del paese hanno 

ricordato niente su questo personaggio dell'inizio dell’800, oltre a ciò che è 

stato descritto dal poeta nella sua lirica I dujvcchiarèll. Solo sappiamo 

da La Settimana santa che era anche conosciuta con il soprannome di “a 

maccarunar”. 

Raffaièl (dòn), Raffaele Capriglione. Medico, poeta e caricaturista. 

Rcucc, vedi Fiorètt. 

Ròcch (dòn), Rocco Ciavolla. Piccolo proprietario. 

Ròcch (mast), Rocco Ariemma. Elettricista, padre di Emilio. 

Ròcch (z), Agnello Rocco. Proprietario. Originario di Colletorto in provin-

cia di Campobasso. 

Ròs, Rosa Guglielmo, moglie di Mchèl Pètt (vedi). 

Ròs du Bbacchin, Rosa Di Nunzio. Bracciante. 
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Ròs (sciò), Rosa Vitulli in Colombo. Oltre alle sue abituali occupazioni in 

campagna aiutava la levatrice Matalèn (vedi). Si dice che era persino 

capace di assistere ai parti da sola. Ne La Settimana Santa si cita una certa 

sciò Ròs. Non sappiamo se è lo stesso personaggio. 

Rumanèll (a), Filomena [?]. Di sicuro si sa, dalla poesía A ciucc  zi  Cicc, 

che fu inserviente di Francesco Colonna (Zi Cicc), nonno materno del 

Poeta. Citata anche ne La Settimana Santa in questo ruolo. 

Rusat (i), fratelli Rosati. Proprietari. 

Rusétt, Donato Di Stefano. Pastore. 

Rusin, Rosina Fiore. Contadina. Moglie di Ggiammarin (vedi). 

Rutian (u), Giuseppe Mercurio. Originario di Rodi Garganico, in provincia 

di Foggia. Venditore di frutta. 

Sabbatin, Sabatino Prosperi fu Antonio. Panettiere. Originario di Spoltore, 

in provincia di Pescara  

Sabbèll (zia), Isabella Ciavolla, prsonaggio nato nei primi anni dell’800, 

madre di Maria Antonia Nardini (panettiera) e nonna di Francesco, citato 

dal poeta ne La Settimana Santa. 

Sabbètta Cummrzàn (sciò), Elisabetta Conversano, moglie di Luigi Cia-

volla. Casalinga. 

Sabbttón, Flaviano Fiore. Contadino. 

Sagnluianés (a), Luisa Marinaro. Fruttivendola, originaria di San Giuliano 

di Puglia in provincia di Campobasso. 

Sain, Savino Savarese. Calzolaio. 

Salvatór, frantoista abruzzese che occasionalmente lavorava a Santa Croce 

di Magliano. Per tali ragioni, s'ignorano le generalità. 

Salvatór (dòn), Salvatore Tartaglia. Proprietario. 

Samuvèl, Samuele Mancini. Piccolo proprietario. 

Sanzvrés (a), vedi Ggiuvannin (a sanzvrés). 

Sapón, Pasquale Colocchia. Pastore. Cognome scomparso dall'anagrafe 

comunale. 

Sbrafón (u), Michelangelo Rosati. Pastore. Citato anche ne La Settimana 

Santa ma non si dice di più. 

Scamurziéll, famoso brigante ricordato nei racconti dei nostri  nonni. Nes-

suna informazione precisa circa le generalità anche perché non era santa-

crocese.. 

Šcappón, Antonio Vitulli. Commerciante di vini. 

Scarciat (u), Luigi D'Amico fu Giacomo e fu Angela Di Stefano. Padre di 

Mariuccia, bisavola del curatore di questa Antologia. 

Sciabbacch, Angelo Petti. Garzone. 
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Scialón, vedi Bbarbarèll. 

Sciambagnón (u), Angelo Zeffiro, originario di Campobasso. Si adattava a 

diversi mestieri come fare il becchino nel cimitero del paese, banditore 

pubblico, acquaiolo, ecc. La figlia del Poeta, Anna, scrive in una lettera a 

noi destinata che nel 1918, dopo l’influenza La Spagnola che fece molte 

vittime, tra le quali la stessa madre, ci fu una disinfezione generale che 

consistette nel biancheggiare tutte le case del paese, tra cui la loro. Il lavoro 

fu affidato a questo umile personaggio, padre di una numerosissima fami-

glia. E continua così: …all’ora di pranzo (mio padre) disse alla donna di 

servizio che avevamo allora di mettere il posto dell’operaio a tavola con 

noi. Ricordo la confusione del pover’uomo: “No dottore, non posso sedere 

alla vostra tavola. Non sono degno. Non posso proprio.” E papà: “Perché 

non puoi? Non sei come me?” E fu prodigo di attenzioni, e il poveretto 

aveva le lacrime agli occhi. 

Sciommónd (a), Rosa Iacurti. Contadina. 

Scurcitt, Vincenzo Mancini. Agricoltore. 

Slvèria Camill, Silveria Camillo. Piccola proprietaria. 

Smblic, Semplicia Alfieri fu Papino. Panettiera. 

Sèpp Còl, Giuseppe Nicola Minotti. Caffettiere e pasticcere. 

Sèpp da Cazzòtt, Giuseppe Florio, padre di Maria Ruccolo. Originario di 

Bonefro in provincia di Campobasso. 

Sèpp Sarròtt, Giuseppe Paladino. Propietario, tra l’altro, della casa dove il 

Poeta vise in affitto fino alla sua morte, oggi appartenente alla famiglia di 

Tommaso Licursi. Era anche soprannominato “u pallin”. 

Silvia Carcrèr (sciò), Silvia Nardini. Moglie del carceriere. 

Spaccaruócchj, Emiddio Iantomasi. Contadino. 

Spaccavuósch (a), Luisa Tartaglia. Contadina. 

Spaccóne, [?] Ferrara o Mastrangelo. In entrambi i casi contadino. 

Sprecasand, Pasquale Di Lalla. Contadino. 

Staccón (u), Vincenzo Tanasso. Barbiere. Marito di Amalia Mascia. Ne La 

Settimana Santa si cita anche uno Staccón Mbròsj, ma non siamo riu-

sciti a confermare che fosse la stessa persona. 

Stuppiéll, Luigi Del Sordo. Garzone. 

Sufllón, Vincenzo Antignani. Cocchiere della famiglia Colagrosso. 

Suldat (a), vedi Cungètt da Suldat (sciò). 

Tabbòrr, Vincenzo Celeste. Pastore. 

Tarasèll Agnl, come Agnl (vedi). 

Trlizz, Giuseppe Fiore fu Domenico. Pastore. 

Tubbèrj, Tiberio Lamparelli. Pasticcere. 



14 

 

Tumas Pnnardón, Tommaso Mucci. Capraio. Padre di Concetta, Teresi-

na e Mariuccia. 

Uocchjstritt (u), Emilio Tartaglia. Pastore. 

Vardariéll, Gaetano Vardarelli. Temibili brigante del secolo scorso. Per 

maggiori informazioni si rimanda ad una nota della poesia U lutm sabb-

t d’Abbril. 

Vcnzin, frantoista abruzzese che lavorava solo occasionalmente a Santa 

Croce di Magliano. Nessuna notizia, perciò, sulle sue generalità. 

Vndòtt (i), famiglia Fiore, della quale si ricorda Lucia Rachele nata nel 

1885 e deceduta nel 1954, moglie di Michelangelo Mancini, morto in Nord 

America. 

Vngnziéll Cappuccin, Vincenzo Guglielmo. Dalla Settimana Santa 

apprendiamo che era cantore accompagnando l’organo nella Chiesa Madre 

durante i riti religiosi della Pasqua. 

Vngiènz Iuš, Vincenzo Di Lalla. Contadino. 

Vrdètt, Pasquale Petti. Macellaio. 

Vulpian, famoso brigante appartenente alla banda di Gaetano Meomar-

tino. Per maggiori chiarimenti si rimanda ad una nota della poesia U lutm 

sabbt d’Abbril. 

Zaccaièl (u vuótt), Giacomo Del Colle fu Pietro. Contadino. Da La Setti-

mana Santa sappiamo che il personaggio aveva la sua masseria in contrada 

Caprareccia. 

Zufìj, Sofia Guglielmo. Fornaia. Sorella di Luvìgg Vngnziéll e Leo-

pòld (a mèrc) (vedi). 

Zambnèll (a), Luisa Zampino. Panettiera. Morta tragicamente in un inci-

dente stradale nel 1931. 

Zarrafìn (dòn), Serafino Antignani. Proprietario. 
 


